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La gestione dei rifiuti è lo specchio di come una società si rapporta e si evolve nei confronti 
della civiltà. Questa correlazione è colta con immediatezza anche dai non addetti ai lavori. 
Nell’immaginario collettivo, quando si parla di rifiuti, ci si riferisce ai rifiuti urbani; sostanzial-
mente ai rifiuti domestici (indifferenziati o differenziati) ed ai rifiuti giacenti su strade e aree 
pubbliche.

In tema di rifiuti, ognuno tende a misurare il livello di civiltà di un Paese attraverso l’osserva-
zione di quanto le aree pubbliche siano pulite e di quanto i contenitori dei rifiuti urbani siano 
correttamente utilizzati e regolarmente svuotati.

Ma se l’ipotetico osservatore, dopo aver verificato quanto sia pulita la viabilità che sta per-
correndo, alza lo sguardo da terra, allora può cogliere un vasto e diversificato insieme di atti-
vità produttive, artigianali e industriali, di attività commerciali e di servizio (tra cui le attività 
di recupero e smaltimento dei rifiuti, di depurazione delle acque fognarie, ecc.) che sono le 
“vere” responsabili del grado di benessere e di civiltà di una società, pur producendo rifiuti 
che la normativa definisce “speciali” semplicemente per differenziarli dai rifiuti “urbani” di 
origine domestica o provenienti da altre fonti che sono simili per natura e composizione ai 
rifiuti domestici.

Un sistema efficiente di gestione dei rifiuti generati dalle attività produttive, in grado di assi-
curare il corretto trattamento ed avvio a recupero delle diverse tipologie di materiali, costi-
tuisce sicuramente un volano per garantire al tessuto industriale la competitività necessaria 
per uno sviluppo economico costante. In Italia la produzione di rifiuti speciali è pari a circa 
160 milioni di tonnellate/anno, oltre 5 volte la produzione di rifiuti urbani.

La gestione dei rifiuti speciali (di origine industriale) richiede dunque un impegno costante 
di tutti gli attori in gioco (decisore politico, produttori di rifiuti, gestori di impianti di riciclo, 
recupero e smaltimento, stakeholder, ecc.), affinché si realizzino le condizioni migliori perché 
essa sia la più efficace e sostenibile possibile.

Disporre di un sistema ambientalmente ed economicamente sostenibile per la corretta ge-
stione dei rifiuti speciali costituisce dunque una necessità di interesse pubblico, essendo 
esso un “asset” a cui un Paese, che voglia cogliere le migliori opportunità di sviluppo, non 
può rinunciare. 

Mentre obblighi di rendicontazione fissati anche a livello comunitario impongono di mappare 
e registrare i dati necessari ad avere una perfetta contezza delle dotazioni impiantistiche di-
sponibili per il trattamento dei rifiuti urbani, anche al fine di permettere agli enti competenti 
una corretta pianificazione in correlazione ai fabbisogni individuati, non si dispone di altret-
tante accurate analisi strutturali che consentano di avere precisa comprensione dello stato 
di fatto della gestione con riferimento ai rifiuti speciali. 

Da questa consapevolezza è nata l’idea di proseguire il percorso avviato nel 2019 da As-
soambiente con il Report “Per una Strategia nazionale dei rifiuti” con una analisi dedicata 
proprio ai rifiuti speciali prodotti dalle attività economiche con l’obiettivo di fornire al lettore 
una fotografia “sintetica e ragionata” del settore.

Attraverso l’analisi dei dati riguardanti la produzione e l’attuale gestione dei rifiuti speciali, 
la correlazione di essi al contesto socio-economico e agli scenari di sviluppo futuro, vengono 
individuate le necessità del settore, affinché possa continuare a migliorare il proprio, indi-
spensabile ruolo a supporto della green economy e dello sviluppo sostenibile; per altro senza 
dimenticare le imminenti opportunità che l’Italia intende cogliere nell’ambito della Missione 
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“Rivoluzione verde e della Transizione ecologica” contenuta nel Piano di Nazionale di Ripresa 
e Resilienza (PNRR). 

In sintesi, per garantire la competitività del sistema produttivo nazionale
è necessario che i rifiuti speciali:

• Continuino a non essere soggetti a bacinizzazione territoriale, ma possano sempre con-
tinuare a circolare in Italia e, in via residuale, all’estero con logiche di mercato;  

• Dispongano di un’adeguata rete impiantistica per il recupero di materia, di energia e 
per lo smaltimento finale. Tale disponibilità è indispensabile poiché essa incide sulla com-
petitività delle imprese italiane (minori impianti sul territorio corrispondono a maggiori costi 
logistici e a maggiori costi di trattamento);

• Siano disciplinati da normative accurate e rigorose, ma inequivocabilmente applicabili, 
in modo da creare condizioni omogenee su tutto il territorio nazionale e stimolare una com-
petitività imprenditoriale nel settore del recupero, del riciclo e dello smaltimento che possa 
essere fonte di innovazione responsabile e sostenibile;

• Siano oggetto di progetti scientifici di ricerca nonché di agevolazioni finanziarie, per la 
messa a punto di soluzioni innovative e sostenibili, per trasformare i residui e i rifiuti da atti-
vità produttive in sottoprodotti e materie prime secondarie, a supporto delle specificità terri-
toriali industriali italiane da reimmettere nel ciclo produttivo.

 
Marco Steardo
Vice Presidente Assoambiente
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Le analisi sviluppate nei capitoli successivi del presente Rapporto si basano su dati di produzione e gestione 
rifiuti riferiti all’anno 2019.

Considerate le complesse dinamiche che hanno caratterizzato il biennio 2020-2021 e che caratterizzano 
altresì l’anno in corso, viene nel seguito fornita una rappresentazione sintetica dell’andamento economico 
generale successivamente al 2019, finalizzata a:

  • fornire alcuni macro-elementi di contesto che possano supportare l’interpretazione del momento storico
    in cui si collocano i dati analizzati in dettaglio nel seguito del Rapporto;

  • porre le basi per tracciare possibili linee di evoluzione, che tengano conto di quanto avvenuto nel biennio
    successivo e di quanto al momento ragionevolmente prevedibile per i prossimi anni.

 * * * 

Il 2019 è stato, per il nostro Paese, un anno caratterizzato da una situazione economica sostanzialmente 
stabile; infatti, a fronte di una lieve flessione registrata dall’industria (-0,5 %) e dall’agricoltura (-2%), ser-
vizi (+0,4%) e costruzioni (+1,8%) avevano infatti registrato andamenti più espansivi.

Tale andamento riflette la situazione dell’area Euro, che nel corso dello stesso anno ha registrato a livello 
complessivo una leggera crescita, di poco superiore al 1%.

Viceversa, il 2020 ha visto uno scenario internazionale dominato dagli effetti della pandemia da COVID-19, 
con effetti economici estremamente rilevanti sul fronte della domanda (diminuzione dei consumi) e dell’of-
ferta (con il ridimensionamento o la chiusura di alcune attività).

In conseguenza di ciò, tutte le maggiori economie, con l’eccezione della Cina, hanno registrato una decisa 
flessione del PIL.

Nell’area Euro, l’attività economica si è ridotta nel 2020 del 6,6%, con un andamento in corso d’anno che 
ha risentito di fluttuazioni inusuali, collegate all’evoluzione dei provvedimenti di contenimento sanitario: 
dopo la caduta nel primo trimestre e il crollo nel secondo, l’attività economica ha segnato una ripresa 
particolarmente accentuata nel terzo. La ripresa dei contagi ha avuto un impatto sull’attività del quarto 
trimestre, quando si è registrata una nuova flessione congiunturale.
In Italia la crisi del 2020 ha colpito tutti i settori produttivi, pur con intensità relativamente diverse; il va-
lore aggiunto è diminuito dell’11,1 % nell’industria in senso stretto, dell’8,1 % nei servizi, del 6,3 % nelle 
costruzioni e del 6,0 % nell’agricoltura.

Alcuni comparti del terziario hanno registrato cadute dell’attività particolarmente marcate (es. il valore ag-
giunto di commercio, trasporti, settore alberghiero e ristorazione si è ridotto del 16%), così come molto ete-
rogenee sono state le ricadute all’interno del settore manifatturiero (la cui flessione è stata dell’11,4%, a 
fronte di una flessione dello 0,5% nel 2019), a riflesso dei diversi andamenti della domanda interna ed estera. 

La flessione delle vendite è stata particolarmente ampia nei settori dei prodotti petroliferi (-34,7%) e nella 
filiera tessile-abbigliamento-pelli (tra -16 e -25%); tra i settori caratterizzati da performance fortemente 
negative spiccano anche la metallurgia, i prodotti in metallo, la stampa, i macchinari e gli autoveicoli, con 
contrazioni del fatturato superiori al 10%.
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L’anno 2021 è stato caratterizzato da un andamento fortemente connesso all’andamento pandemico, 
ed in particolare alla diffusione della c.d. ‘variante Delta’, che ha controbilanciato i progressi registrati nella 
prima parte dell’anno in virtù delle campagne di vaccinazione.

Con specifico riferimento all’area Euro, dopo due trimestri di forte espansione, l’attività economica ha de-
cisamente rallentato nell’ultima parte dell’anno, per effetto della risalita dei contagi e della conseguente 
introduzione di misure di contenimento via via più stringenti, nonché del perdurare delle strozzature dell’of-
ferta che stanno ostacolando la produzione manifatturiera.

Complessivamente, per l’Italia, il 2021 è stato un anno di crescita importante che ha registrato una varia-
zione positiva del 6,6% rispetto al 2020.

Per ciò che riguarda le prospettive future, il ritorno ai livelli pre-Covid per l’economia italiana era previ-
sto dal secondo trimestre 2022 ma i recenti eventi internazionali fanno slittare questa data al primo 
trimestre del 2023 (fonte Centro studi Confindustria). La previsione tiene conto del peggioramento del 
quadro economico determinato da diversi fattori, in particolare l’invasione dell’Ucraina da parte della Rus-
sia, l’aumento dei prezzi dell’energia, degli alimentari e delle materie prime, l’andamento dei tassi d’inte-
resse e la minor crescita dei mercati di esportazione dell’Italia. In media d’anno il PIL aumenterebbe del 
2,9% nel 2022, del 2,3% nel 2023, dell’1,8% nel 2024 e del 1,5% nel 2024 (fonte DEF 2022, aprile 2022).

Tali previsioni comunque di carattere espansivo prefigurano un possibile aumento anche della produzio-
ne di rifiuti dal 2021 a partire da un 2020 che, in assenza di dati ufficiali, si preannuncia in sensibile 
calo per effetto del contesto economico generale. 

Tale considerazione nasce dall’analisi dei dati storici di andamento della produzione di rifiuti in rapporto 
al prodotto interno lordo, che evidenziano un buon livello di correlazione fra produzione industriale e 
produzione di rifiuti di matrice industriale (misurato dall’indice R2 riferito al periodo 2013-2019 pari a 
0.86 - fonte ISPRA).  
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2. PERIMETRO DELL’ANALISI E NOTA METODOLOGICA
Il perimetro dell’analisi è quello relativo alla gestione dei rifiuti speciali prodotti in Italia. In partico-
lare, lo studio si focalizza prioritariamente sull’analisi dei rifiuti di matrice industriale, cioè prodotti 
dalle aziende sul territorio nazionale. 

Dalla macrocategoria dei rifiuti speciali sono stati enucleati i rifiuti provenienti dal comparto Costru-
zioni e Demolizioni mentre i rifiuti speciali derivanti dal trattamento di rifiuti urbani, quando possibile, 
sono stati posti in evidenza e distinti dai restanti volumi di rifiuti di matrice industriale. I rifiuti deri-
vanti dalla lavorazione dei rifiuti urbani sono normalmente trattati per il loro recupero/smaltimento in 
impianti che trattano anche rifiuti prodotti dalle aziende, e quindi l’analisi della loro gestione risulta 
necessaria per poter effettuare considerazioni strategiche sulla gestione complessiva dei rifiuti spe-
ciali e sul fabbisogno impiantistico nazionale.

I dati elaborati dal gruppo di lavoro sono stati forniti dalla società Ecocerved scarl che dal 1996, per conto 
di Unioncamere, svolge l’attività di bonifica sulle dichiarazioni contenute nella Banca Dati nazionale rea-
lizzando una banca dati elaborata al fine di valorizzare pienamente il patrimonio di dati e le informazioni 
presenti all’interno delle dichiarazioni MUD.

I dati raccolti da Ecocerved sono stati sottoposti ad un insieme di procedure, attività di controllo e valida-
zione con l’obiettivo di massimizzare il livello di attendibilità delle analisi statistiche. I dati elaborati, pur 
provenendo da fonte MUD, possono divergere da quelli forniti dai Report di Ispra in quanto la classificazio-
ne delle attività economiche fa riferimento al registro imprese e la produzione, per le dichiarazioni relative 
ai soggetti non obbligati alla dichiarazione MUD in base alle disposizioni normative, è stata ricostruita a 
partire dai dati forniti dai gestori. 

Il presente Report mira a rappresentare un quadro della produzione e gestione dei rifiuti speciali, sia in-
dustriali, sia derivanti dalla lavorazione di rifiuti urbani. Il tessuto impiantistico italiano è infatti caratte-
rizzato dalla presenza di molti impianti “ibridi” che trattano entrambe le tipologie di rifiuto. Ove possibile, è 
stato posto uno specifico focus sui soli rifiuti prodotti dal comparto manifatturiero (settore caratteristico 
e trainante del sistema produttivo nazionale), analizzando le relative modalità di gestione nel quadro com-
plessivo del sistema nazionale di gestione dei rifiuti speciali.

Di seguito si riportano in dettaglio ulteriori informazioni utili a comprendere le modalità di elaborazione dei 
dati forniti da Ecocerved e delle analisi condotte nel seguito del presente report. 

Produzione ricostruita
La normativa vigente prevede, nel caso specifico di rifiuti non pericolosi, l’esenzione dall’obbligo di pre-
sentazione della dichiarazione MUD per le imprese artigianali e industriali con meno di 10 addetti e 
per le imprese che svolgono altre attività produttive. 

Questo comporta il rischio che, per una serie di rifiuti, i dati dichiarati dalle imprese possano essere 
sottodimensionati rispetto alle quantità reali. Per tali ragioni Ecocerved adotta una modalità di rical-
colo della produzione che non fa ricorso a metodologie basate su stime statistiche utilizzando i soli 
dati interni al MUD, ma coinvolge una base dati più ampia facendo ricorso per le informazioni mancanti a 
quelle desunte dalle dichiarazioni degli impianti di gestione conto terzi o di trattamento intermedio ed in 
misura ridotta da quelle dei produttori dichiaranti. 

Dei gestori conto terzi vengono analizzati tutti i rifiuti in ingresso, mentre dei produttori sono conside-
rati solo i rifiuti gestiti internamente o che seguono dei flussi che non incrocino con quelli in ingresso 
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al gestore, in modo che non possa esserci alcuna sovrapposizione tra i diversi dati considerati. Questa 
metodologia esclude il rischio di conteggiare più volte lo stesso quantitativo.

Vengono individuate quattro tipologie di flusso:

• Rifiuti che il produttore conferisce a un gestore nazionale; 
• Rifiuti che il produttore conferisce direttamente all’estero;
• Rifiuti che il produttore non conferisce a terzi e che gestisce in proprio o detiene in deposito temporaneo;
• Rifiuti che il produttore iniziale conferisce a soggetti che o non hanno presentato, nell’anno in corso, la 
   dichiarazione o che, comunque, non hanno dichiarato di aver ricevuto una determinata tipologia di rifiuto.

Metodologia utilizzata
Per quanto riguarda la determinazione della produzione dei rifiuti provenienti da attività produttive è 
stato utilizzato il metodo della produzione ricostruita. A partire dalla Banca Dati dei MUD bonificati sono 
stati estratti i rifiuti prodotti, sia speciali che urbani, e conferiti a gestori nazionali o all’estero o gestiti 
in proprio. 

I rifiuti speciali sono stati successivamente incrociati con il Registro delle Imprese in modo da individuare 
l’attività economica dell’impresa che li ha prodotti nonché la dimensione della stessa. I codici Ateco presi 
come riferimento sono quelli dell’impresa e non quelli dell’unità locale. 

I criteri utilizzati per la determinazione dell’attività svolta dal gestore nazionale sul singolo
codice EER sono riconducibili a due tipi di situazioni:

a) Se il destinatario svolge un’unica attività sul singolo rifiuto la quantità conferita dal produttore è stata
     integralmente associata all’unica attività svolta di qualunque tipo essa sia;
b) Se il destinatario svolge più attività sul singolo rifiuto si distinguono due sotto-casi dopo aver assunto     
     che alcune attività siano classificate come intermedie (R13, D15), ovvero siano solo propedeutiche allo
     svolgimento dell’attività definitiva e pertanto:
  • Se in presenza di attività di tipo intermedio concomitanti ad attività di tipo definitivo, si è tenuto conto
     solo di queste ultime;
  • Se su uno stesso rifiuto vengono effettuate più attività diverse dallo stoccaggio la quantità conferita è
     stata percentualizzata in base al peso della singola attività rispetto al totale delle attività ad esclusione
     di quelle intermedie.

In sostanza le attività di R13 e D15 sono state attribuite solo se effettuate in esclusiva. 

L’obiettivo guida del metodo adottato per la determinazione della produzione ricostruita è quello di 
evitare la sovrapposizione tra flussi di dati. Questo criterio vale in modo specifico nelle situazioni in 
cui c’è la presenza di un centro di stoccaggio intermedio. 

Ipotizzando che un rifiuto vada dal produttore iniziale A al gestore dell’impianto di trattamento finale C 
passando da un centro di stoccaggio B (che svolge attività di pura intermediazione sull’impianto C senza 
fare nessuna attività di trattamento), il dato della produzione e relativa destinazione che viene preso in 
considerazione è soltanto quello del primo conferimento dal produttore A all’impianto B. Il secondo confe-
rimento dall’impianto B al destinatario finale C non viene considerato per evitare il doppio conteggio.  
Questo è uno dei motivi (l’altro è quello delle giacenze) che spiegano perché la destinazione dei rifiuti pro-
dotti, non rappresenta la gestione complessiva.
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Le attività di gestione sono state raggruppate nelle seguenti macroattività:

Discarica   D1, D5, D12
Incenerimento  D10
Recupero energia R1
Recupero di materia da R2 a R12
Smaltimento  D2, D3, D4, D6, D7, D8, D9, D11, D13, D14
Stoccaggio   R13, D15

Rifiuti speciali di matrice urbana
Vista la presenza non trascurabile di rifiuti della categoria dei codici EER 19 prodotti da impianti che effet-
tuano attività di trattamento dei rifiuti urbani in ingresso, questi vengono esplicitati nelle principali elabo-
razioni del presente Report, allo scopo di differenziarli dai volumi dei rifiuti di matrice industriale.

I rifiuti 19 di matrice urbana individuati da Ecocerved sono i seguenti:
• Tutti i rifiuti appartenenti alla famiglia dei codici EER 1905 e connessi a dichiarazioni di gestori conto terzi;
• I rifiuti appartenenti alla famiglia dei codici EER 1912 “dichiarati” come provenienti dal trattamento di 
   urbani (informazione contenuta nel modulo RT del gestore);
• Ulteriori codici EER 1912 prodotti da impianti che ricevono rifiuti urbani e che svolgono attività di smaltimento,
   stoccaggio e recupero di materia. La quantità di 1912 prodotta da questi impianti identificabile come
   matrice urbana è stata ottenuta applicando lo stesso peso percentuale che ha la quantità di urbano in
   ingresso sul ricevuto totale.

Integrazioni ed esclusioni
In tutte le elaborazioni sono stati esclusi i dati di produzione e gestione associati al settore “F” 
(costruzioni). 

Per alcune analisi contenute del report, come la stima del fabbisogno impiantistico nazionale, i dati forniti 
da Ecocerved sono stati integrati con ulteriori informazioni provenienti da altre ricerche e fonti di interesse 
nazionale come il Rapporto Rifiuti Speciali annuale prodotto da ISPRA.

In questi casi nella didascalia di grafici e tabelle vengono citate le fonti integrative utilizzate per le singole 
analisi.
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La produzione di rifiuti in Italia nel 2019 ha superato le 193 milioni di tonnellate, fra queste le principali 
macrocategorie che le compongono possono essere classificate in:

• Rifiuti urbani: circa 30 mln tonnellate
• Rifiuti speciali: circa 163 mln tonnellate

I rifiuti speciali, che rappresentano ben l’85% della produzione complessiva, comprendono nella loro clas-
sificazione, i rifiuti prodotti dalle industrie, dal commercio, dall’edilizia e gli scarti dagli impianti di tratta-
mento dei rifiuti (di matrice urbana e industriale).

La produzione di rifiuti in Italia anno 2019 (mln tonnellate)
 

3.1 PERIMETRO DI INDAGINE E CLASSIFICAZIONE
All’interno della produzione dei rifiuti speciali, si trovano due importanti sottocategorie: i rifiuti derivanti 
dalle attività di costruzione e demolizione e i rifiuti derivanti dal trattamento delle acque e dei rifiuti, che 
insieme rappresentano il 60% della produzione totale dei rifiuti speciali e presentano particolari caratteri-
stiche distintive rispetto ai restanti segmenti.

In particolare, i rifiuti del comparto costruzioni e demolizioni vengono trattati solitamente in specifici im-
pianti dedicati, mentre gli scarti derivanti dalle aziende operanti nella gestione del ciclo idrico e del tratta-
mento rifiuti, presentano per una buona parte una componente di rifiuto di matrice urbana.

Il perimetro dell’analisi del presente report è rappresentato dai rifiuti speciali al netto di quelli deri-
vanti dal comparto costruzione pari ad una produzione complessiva di 110,78 mln di tonnellate nel 
2019, con un focus particolare al mondo dei rifiuti definiti industriali, cioè quei segmenti dei rifiu-
ti speciali che raggruppano gli scarti prodotti dalle aziende in particolare dei settori manifatturieri, 
commercio e servizi accessori. Fra questi il 33%, oltre 36 milioni di tonnellate, nel 2019 sono infatti 
prodotti dalle aziende manifatturiere italiane.
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La produzione di rifiuti in Italia anno 2019 (mln tonnellate) – perimetro di analisi del report
 
 

Dei circa 111 milioni che compongono il perimetro dell’analisi è importante segnalare come circa il 14% 
(circa 16 milioni di tonnellate) siano rifiuti speciali non di origine industriale ma che derivano dal ciclo 
di trattamento dei rifiuti urbani. È importante considerare anche questi flussi nell’analisi in quanto la 
maggior parte di essi viene destinata ad impianti che trattano anche rifiuti industriali. È inoltre oppor-
tuno sottolineare come, escludendo dal perimetro dei 111 milioni di tonnellate in precedenza evidenziato, 
i rifiuti appartenenti alla categoria E, una parte significativa dei quali derivanti dal trattamento intermedio 
di rifiuti – speciali ed urbani - prodotti dalle altre categorie di imprese, i rifiuti direttamente prodotti dalle 
c.d. ‘attività economiche’ sono quantificabili in circa 65 milioni di tonnellate.

Di questi, 36,3 mln tonnellate (pari al 55% circa) sono prodotti dalle aziende manifatturiere.
Analizzando i dati di produzione livello regionale si osserva come i volumi prodotti annualmente si concen-
trino principalmente nelle regioni del nord Italia. Questo fenomeno è spiegabile da un mix di diversi fattori: 
dal livello della produzione industriale regionale e conseguente numero di realtà produttive, al numero di 
abitanti e dalla relativa disponibilità di dotazione impiantistica dedicata alla gestione degli scarti prodotti.

Produzione rifiuti speciali per regione (mln tonnellate)
 

RS si intende abbreviazione di RIFIUTI SPECIALI
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Classificazione dei Rifiuti Speciali (110,8 mln tonnellate)

 

Classificazione dei rifiuti speciali - Focus Rifiuti Attività manifatturiere (36,3 mln tonnellate)

  

Analizzando invece la composizione dei macroflussi prodotti, si evidenzia come i maggiori quantitativi di 
rifiuti speciali prodotti siano classificati come non pericolosi (pari al 91%), mentre una piccola parte, pari 
al 9%, rientra nella categoria di rifiuto pericoloso. 

Tale suddivisione è confermata anche focalizzando l’analisi ai soli rifiuti prodotti dalle attività manifatturie-
re, dove la percentuale dei rifiuti pericolosi risulta leggermente superiore e pari all’11%.

Si nota come il rifiuto speciale di matrice urbana possa essere, nel suo complesso, esclusivamente classi-
ficato come non pericoloso. 

Capitolo 3  |  Produzione dei rifiuti speciali



18  |  AMBIENTE  •  ENERGIA   •  LAVORO   La centralità dei rifiuti da attività economiche

3 Produzione
dei rifiuti speciali

Focus produzione del comparto manifatturiero
Focus produzione rifiuti Attività manifatturiere: dettaglio per divisione (mln tonnellate)
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Focus gestori rifiuti
Produzione rifiuti da aziende operanti nel settore di Attività E - Trattamento acque, reti fognarie e trattamento 
rifiuti, produttori primari e gestori di rifiuti conto terzi: dettaglio per divisione (mln tonnellate)
 

La maggior parte delle aziende appartenenti a queste categorie merceologiche effettuano gestione di ri-
fiuti conto terzi. Il 50% dei volumi prodotti dalle aziende operanti nel trattamento rifiuti e ciclo idrico sono 
classificabili in soli 10 codici EER. I rifiuti della famiglia EER 19 coprono il 60% dei volumi complessivi, in 
particolare il solo EER 191212 pesa circa il 20% del totale. 

I rifiuti speciali di matrice urbana hanno una rilevanza significativa pari al 30% dei volumi complessivi. 
 

3.2 PRODUTTORI DEI RIFIUTI SPECIALI 
In Italia nel 2019 erano attive (nel registro nazionale delle imprese) oltre 4.398.000 imprese, di queste 
oltre 759.000 (pari a circa il 17%) hanno conferito i propri rifiuti ad un gestore - non tutte hanno compilato 
il Modello Unico di Dichiarazione ambientale (MUD) ma sono comunque la imprese che compaiono nelle 
dichiarazioni del gestore. 

Parte delle restanti imprese possono aver prodotto rifiuti rientranti nella gestione dei rifiuti urbani o rien-
trare nelle caratteristiche di aziende per le quali, per tipologia e dimensione, è stata necessaria la ricostru-
zione del dato.

Di queste ultime, circa 750.000 possono essere considerate come produttori primari di rifiuti mentre 
9.240 svolgono gestione di rifiuti conto terzi e quindi producono scarti dal trattamento di flussi di rifiuti 
speciali provenienti dal mercato. 

In termini di volumi, i rifiuti prodotti dalle aziende che svolgono gestione di rifiuti conto terzi sono stati nel 
2019 circa 55,3 mln di tonnellate di cui 15,8 mln di tonnellate sono rifiuti speciali di matrice urbana. 

La principale categoria di flussi prodotti sono i rifiuti prodotti da operazioni di trattamento identificate con 
la famiglia di codici EER 19 (in particolare derivanti da trattamento meccanico il codice EER 191212), per 
circa 33 mln di tonnellate di cui 13 mln derivanti dal trattamento di rifiuti urbani.

Fra le aziende produttrici di rifiuti, oltre 167.300 (22%) sono imprese del comparto manifatturiero e ben 
4.500 operano nel settore del trattamento rifiuti, localizzate in maniera eterogenea sul territorio nazionale 
con una maggiore presenza al Nord (Lombardia e Veneto le regioni con il numero maggiore di aziende ri-
spetto al resto dell’Italia).
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Produzione rifiuti per fascia dimensionale d’impresa (numero addetti) nel settore manifatturiero
 

 

Produzione di rifiuti per fascia dimensionale d’impresa nel settore manifatturiero.
 

L’analisi del contributo della tipologia di aziende alla produzione di rifiuti rispecchia le caratteristiche 
del comparto manifatturiero italiano, contraddistinto da grandissima frammentazione e da oltre il 
90% di PMI e microimprese. 

Il maggior contributo in termini di produzione di rifiuti proviene dalle aziende di grandi dimensioni (con ol-
tre 250 addetti), pari a solo l’1% della numerosità totale e con un apporto di circa 16 milioni di tonnellate, 
pari al 44% del totale prodotto dal comparto industriale.
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Focus manifatturiero
Numerosità delle imprese manifatturiere produttrici di rifiuti: dettaglio per regione
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4.1 TRATTAMENTO DEI RIFIUTI SPECIALI
Nel 2019 sono stati trattati 109,4 mln di tonnellate di rifiuti speciali prodotti in Italia 1 (al netto dei rifiuti 
prodotti dal comparto Costruzioni e Demolizioni). Di questi, 15,8 mln di tonnellate sono RS di matrice 
urbana mentre 93,6 mln di matrice industriale, 23 dei quali sottoposti da processi di trattamento 
intermedio. Oltre che nella gestione dei rifiuti urbani, l’Italia si conferma leader nel riciclo e recupero di 
rifiuti speciali. 

Infatti, il 65% dei flussi prodotti viene sottoposto ad operazioni di recupero (energetico, di materia e di 
stoccaggio finalizzate al successivo recupero) mentre il 35 % ad operazioni di smaltimento (discarica, in-
cenerimento, stoccaggio finalizzato allo smaltimento finale o altre operazioni come il trattamento chimico 
fisico). 

Principali modalità di trattamento dei rifiuti speciali prodotti in Italia (mln tonnellate) su impianti italiani 
ed esteri. Perimetro 109,4 mln tonnellate di rifiuti speciali (industriali e speciali di matrice urbana).
 

Oltre 15 milioni di rifiuti speciali vengono ancora abbancati in discarica mentre quasi 7 milioni di rifiuti
hanno come destino impianti di incenerimento (operazione D10) - per un quantitativo inferiore a 1 mln di 
tonnellate - o recupero energetico (operazione R1). 

Punto di attenzione: fra gli impianti classificati al trattamento con operazioni R1 recupero energetico non sono 
considerati solo i termovalorizzatori di gestori di rifiuti conto terzi con produzione di energia elettrica ma tutti gli impianti 
che nel 2019 hanno ritirato rifiuti conto terzi fra i quali cementifici, impianti privati di incenerimento di scarti produttivi 
e di processo industriali (es. legno), “torce” per la produzione di energia elettrica con biogas da discarica o da impianti 
di compostaggio, etc. 

1La differenza tra i 110,8Mt della produzione complessiva e i 109,4Mt del trattamento è dovuta alla presenza di qta prodotte per le quali non 
è stato possibile determinare la modalità di trattamento. Parliamo delle qta conferite a soggetti che non hanno presentato la dichiarazione o 
che non hanno dichiarato di ricevere, oppure in deposito temporaneo presso il produttore.
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Principali modalità di trattamento dei rifiuti speciali prodotti in Italia2 (mln tonnellate) su impianti italiani 
ed esteri. Perimetro 93,6 mln tonnellate di rifiuti industriali al netto dei rifiuti speciali di matrice urbana.
 

Considerando i soli rifiuti di matrice industriale, proporzionalmente troviamo una fotografia simile alla 
rappresentazione della gestione complessiva di rifiuti speciali. Il ricorso alla discarica rimane ancora 
consistente (circa 9,5 milioni di rifiuti) mentre oltre 3,6 milioni di rifiuti subiscono operazioni di ince-
nerimento o recupero energetico. 

RAPPRESENTAZIONE DETTAGLIO PER TERRITORIO 
Vista la natura dei rifiuti speciali e la normativa ad essi collegata, che prevede una libera circolazione degli 
stessi all’interno del territorio italiano e non limita il trattamento all’interno della regione di produzione, 
l’analisi è effettuata per macro-aree (Nord, Centro e Sud).

Trattamento dei rifiuti speciali per area geografica di destinazione (mln tonnellate).
Perimetro 93,6 mln tonnellate di rifiuti industriali.
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Il recupero di materia è l’attività maggiormente utilizzata al Nord: 33,8 mil di tonnellate sono infatti desti-
nate a tale operazione contro le 14,2 mln di tonnellate avviate a smaltimento (compresa la discarica) nella 
macroarea.

Al Centro e al Sud, sebbene il recupero sia l’attività predominante, lo smaltimento (compresa la discarica) 
rimane importante, con rispettivamente 5,2 mln e 10,4 mln di tonnellate avviate a tale operazione. Delle 
93,6 mln di tonnellate gestite, 70 mln sono state trattate all’interno della Regione di produzione mentre 20 
mln sono state destinate ad un trattamento fuori Regione.

Le rimanenti 2,6 mln di tonnellate hanno trovato destinazione finale all’estero, principalmente per attività 
di recupero di materia (1,6 mln di tonnellate) e recupero di energia/incenerimento (0,7 mln di tonnellate). 

Dal confronto delle modalità di gestione fra aree geografiche si può notare, infatti, come le soluzioni di 
incenerimento e recupero energetico vengano ricercate ed utilizzate prevalentemente all’estero rispetto 
all’utilizzo delle stesse sul territorio nazionale, caratterizzato da limitata disponibilità di impianti di questa 
tipologia.

Focus comparto manifatturiero
Considerando i circa 36 mln di tonnellate di rifiuti speciali prodotti in Italia dal comparto manifatturiero, 
nel 2019 circa 3,7 milioni di rifiuti speciali sono stati destinati a discarica mentre quasi 1,1 milioni di rifiuti 
hanno subito operazioni di incenerimento o recupero energetico.  

Rapportando i dati in valori percentuali, si confermano anche per i flussi prodotti dal solo comparto 
manifatturiero, le principali modalità di gestione utilizzate dalla totalità dei comparti industriali, con 
circa il 10% conferito a discarica e circa il 4% ad incenerimento e recupero energetico.

Trattamento dei rifiuti speciali prodotti dal manifatturiero in Italia (mln tonnellate) su impianti italiani ed 
esteri. Perimetro 36 mln (tonnellate)
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Trattamento dei rifiuti speciali del comparto manifatturiero per area geografica (mln tonnellate)
 

Le considerazioni fatte in precedenza valgono anche per la sottocategoria dei rifiuti del settore manifattu-
riero.

Anche in questo caso il recupero di materia è l’attività maggiormente utilizzata al Nord: 15,5 mln di tonnel-
late sono infatti destinate a tale operazione contro le 5 mln di tonnellate avviate a smaltimento (compresa 
la discarica) nella macroarea. 

Al Centro e al Sud, il recupero domina le altre operazioni di gestione, ma lo smaltimento (compresa la di-
scarica) si attesta comunque rispettivamente pari a 1,1 mln e 3 mln di tonnellate.

Delle 36 mln di tonnellate gestite, solamente 400 mila tonnellate hanno trovato destinazione finale all’este-
ro, principalmente per attività di recupero di materia (circa 360 mila tonnellate) e di energia (circa 30.000 
tonnellate).

Capitolo 4  |  Gestione dei rifiuti speciali





5 Circolazione
dei rifiuti speciali



AMBIENTE  •  ENERGIA   •  LAVORO   La centralità dei rifiuti da attività economiche |  29    

5 Circolazione
dei rifiuti speciali

5.1 CONFERIMENTI DEI RIFIUTI SPECIALI FUORI REGIONE
Dei 109 mln di tonnellate di rifiuti speciali trattati nel 2019, circa 27 mln di tonnellate (24 %) sono state 
trattate in un territorio diverso dalla regione di produzione (23,4 mln in altra regione italiana e 3,2 mln 
in un Paese estero3). Del totale conferito fuori regione, 3,9 mln di tonnellate sono RS di matrice urbana.  

Destinazione geografica dei rifiuti speciali prodotti (mln tonnellate)
Perimetro 109,4 mln tonnellate di cui 15,8 mln di RS di matrice urbana.
 

Focalizzando l’indagine ai soli rifiuti di matrice industriale, la suddivisione percentuale tra i diversi destini 
segue quella analizzata in precedenza, con un 22% di rifiuti trattati in Italia in una regione diversa da quella 
di produzione e con un 3% (pari a oltre 2,6 mln di tonnellate) di rifiuti inviati all’estero.

Destinazione fuori regione (incluso estero) dei rifiuti industriali prodotti in Italia (mln tonnellate). 
Perimetro 22,9 mln tonnellate di RS (ulteriori 3,8 mln tonnellate di RS di matrice urbana sono stati trattati 
in un territorio diverso dalla regione di produzione)

 

3Totale rifiuti prodotti da produttori (primari e gestori) conferiti all’estero 3,2 mln tonnellate di cui 0,5 mln di matrice urbana.
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La situazione relativa ai conferimenti di rifiuti extra-territorio risulta particolarmente eterogenea fra 
le regioni italiane.

La numerosità di impianti regionali è una variabile importante a spiegare la “virtuosità” di alcuni 
territori in termini di risposta alle esigenze del contesto industriale regionale (es. Lombardia ed Emilia-
Romagna), infatti la correlazione lineare fra numero di impianti e volumi conferiti fuori regione si attesta ad 
un valore statistico del 90%.

Naturalmente anche altri fattori aiutano a spiegare la circolazione dei rifiuti all’interno del territorio na-
zionale, come ad esempio la vicinanza logistica a impianti extraregionali (es. per Friuli Venezia Giulia) e/o 
le caratteristiche geografiche e logistiche delle regioni isolane (Sicilia e Sardegna), che rende economica-
mente sostenibile o meno l’export dei rifiuti.

Nei grafici seguenti vengono messi in relazione la numerosità di impianti di trattamento rifiuti regionali 
(rappresentata graficamente con l’ampiezza della sfera) e la percentuale di conferimenti fuori regione sul 
totale rifiuti regionali prodotti (rappresentata graficamente dal posizionamento della sfera sulle ordinate).

Correlazione fra conferimento rifiuti fuori regione e disponibilità di impianti regionali per rifiuti speciali. 
Perimetro 109,43 mln tonnellate di rifiuti speciali prodotti.
 

Legenda: la dimensione della bolla rappresenta la numerosità di impianti di trattamento rifiuti regionali

Lo stesso livello di correlazione fra disponibilità impiantistica regionale e conferimenti extra regione 
viene confermata anche aumentando la profondità dell’analisi nel grafico che segue, dove vengono 
conteggiate solo le principali tipologie di impianti di destinazione finale. 

Nel dettaglio vengono considerati solo gli impianti di incenerimento, recupero energetico e discariche regionali. 
Non sono considerati gli stoccaggi, impianti di smaltimento liquidi e impianti di recupero materia.
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Correlazione fra conferimento rifiuti fuori regione e disponibilità impianti di destino finale regionali. 
 

Legenda: la dimensione della bolla rappresenta la numerosità delle principali tipologie di impianti di smaltimento

Focus manifatturiero
Facendo un focus sulla gestione dei soli rifiuti industriali prodotti dalle aziende del comparto manifatturie-
ro italiano, per quanto riguarda la macro-allocazione degli scarti, si confermano le “scelte” misurate per la 
totalità delle industrie nazionali; con un ricorso all’utilizzo di impianti extra regione pari al 23% (rispetto al 
24% del totale rifiuti industriali).
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Destinazione geografica dei rifiuti prodotti dal manifatturiero (mln tonnellate)
Perimetro 36 mln tonnellate di RS
 

Quando ci si riferisce al solo perimetro dei rifiuti prodotti dal manifatturiero, la percentuale di destinazione 
finale all’estero diminuisce rispetto a quella riscontrata nell’analisi complessiva sui rifiuti speciali; in questo 
caso sono circa 400 mila le tonnellate inviate fuori dal territorio nazionale. 

Destinazione fuori regione dei rifiuti prodotti dal manifatturiero incluso estero (mln tonnellate).
Perimetro 8,2 mln tonnellate di RS di matrice industriale

 

Analizzando la correlazione fra la circolazione dei rifiuti extra territorio e la disponibilità di impianti 
regionali, anche per la gestione dei rifiuti delle aziende del comparto manifatturiero risulta significativa 
anche se minore rispetto all’analisi della totalità dei rifiuti industriali prodotti (compresi i rifiuti speciali 
di matrice urbana). 

L’indice R2 continua a restituire un valore di correlazione elevato (intorno ad 80%) ma ridotto di circa 10 
punti rispetto alla totalità dei rifiuti industriali prodotti.
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Correlazione fra conferimento rifiuti del comparto manifatturiero fuori regione e disponibilità di impianti 
regionali per rifiuti speciali
 

Correlazione fra conferimento rifiuti del comparto manifatturiero fuori regione e disponibilità di impianti 
finali4 regionali per RS
 

4Sono stati conteggiati solo gli impianti di incenerimento, recupero energetico e discariche. Non considerati gli stoccaggi, impianti di smaltimento 
liquidi e impianti di recupero materia.
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5.2 CONFERIMENTI DEI RIFIUTI SPECIALI ALL’ESTERO
Nel 2019 sono stati conferiti all’estero circa 4,3 milioni di tonnellate di rifiuti speciali prodotti in Italia5, 
sia direttamente da parte dei produttori (per circa 3,2 milioni di tonnellate) che indirettamente da parte 
degli stoccatori intermedi. Il 17% dei rifiuti speciali esportati, circa 545 ktonnellate, sono di matrice 
urbana.

Circa il 50% dei conferimenti sono stati destinati verso paesi territorialmente vicini alla nostra penisola 
(Germania, Austria, Francia, Svizzera e Slovenia).  La sola Germania ne ha ritirati 800 ktonnellate. Il 23% 
dei rifiuti esportati è stato destinato ad impianti di incenerimento o recupero energetico, il 14% è abban-
cato in discarica o destinato ad altre operazioni di smaltimento, mentre i restanti flussi sono stati conferiti 
presso impianti per il recupero di materia. La principale tipologia di rifiuti esportati appartiene alla famiglia 
dei codici EER 1912 (46% del totale) di cui oltre 530 ktonnellate appartengono al codice EER 191212.

Perimetro 1: 4,3 mln tonnellate RS conferiti dalle imprese appartenenti a qualunque profilo (produttori 
primari, gestori rifiuti conto terzi, centri di stoccaggio).
Volumi di rifiuti speciali conferiti all’estero: dettaglio per paese estero di destino (ktonnellate).
 

Modalità di trattamento dei rifiuti conferiti all’estero (ktonnellate) dalle imprese appartenenti a qualunque 
profilo (produttori primari, gestori rifiuti conto terzi, centri di stoccaggio).
Perimetro 4,3 mln tonnellate/anno. 

 

5Rifiuti prodotti da produttori, gestori compresi stoccaggi ma non trasportatori.

Capitolo 5  |  Circolazione dei rifiuti speciali



AMBIENTE  •  ENERGIA   •  LAVORO   La centralità dei rifiuti da attività economiche |  35    

5 Circolazione
dei rifiuti speciali

Modalità di trattamento dei rifiuti conferiti all’estero dalle imprese appartenenti a qualunque profilo (Produttori 
primari, gestori rifiuti conto terzi, centri di stoccaggio): Dettaglio per area geografica dei conferitori (ktonnellate). 
Perimetro 4,3 mln tonnellate/ anno.
 
 

Modalità di trattamento dei rifiuti conferiti all’estero (ktonnellate) dai produttori.
Perimetro 3,2 mln tonnellate/ anno
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Modalità di trattamento dei rifiuti conferiti all’estero per paese di destinazione (ktonnellate) dai soli
produttori. Perimetro 3,2 mln tonnellate/ anno
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6.1 MAPPATURA IMPIANTI E FABBISOGNO IMPIANTISTICO
Il settore si caratterizza da una numerosità significativa di impianti di trattamento (circa 11.200). 
Il territorio nazionale presenta un’elevata eterogeneità di disponibilità impiantistica fra le diverse aree ge-
ografiche, con alcune regioni, che a parità di volumi di rifiuti prodotti, dispongono di un numero di impianti 
inferiori fino al 50% rispetto ad altre regioni (ad es. la Puglia con una produzione annua di 11 mln di rifiuti 
speciali prodotti, dispone di 612 impianti regionali rispetto al Veneto che ha 1.190 impianti e quasi 12 mln 
di rifiuti speciali prodotti). Analizzando e confrontando aree geografiche più estese, degli oltre 11.200 im-
pianti che hanno ritirato rifiuti nel 2019, oltre il 55% sono concentrati nel nord Italia.

6.2 CONSISTENZA DEGLI IMPIANTI ITALIANI
Geolocalizzazione degli impianti che svolgono gestione conto terzi per regione e che ricevono da tutti i 
settori (escluso F- Costruzioni)

Consistenza degli impianti che svolgono gestione conto terzi per regione e che ricevono da tutti i settori
(escluso F- Costruzioni).
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Consistenza degli impianti: suddivisione per attività di trattamento prevalente.
 

Nota: Gli impianti sono conteggiati una sola volta sulla base dell’attività di trattamento prevalente

Analizzando il numero di impianti presenti sul territorio nazionale, appare evidente come quelli dedicati al 
recupero di energia e all’incenerimento siano largamente inferiori rispetto a quelli che svolgono operazioni 
di recupero di materia (con un ordine di grandezza 1:50). Si pone, inoltre, l’attenzione sulla presenza di 
oltre 3.000 impianti di stoccaggio, uniformemente distribuiti sul territorio.

La tabella mostra il dettaglio regionale diviso per attività di trattamento.

Consistenza degli impianti per tipologia: confronto fra regioni.
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Consistenza degli impianti: dettaglio per regione e attività di trattamento prevalente.
 

Dei circa 11.200 impianti che hanno ritirato rifiuti sul territorio nazionale dichiarati in precedenza, circa 
8.500 hanno ritirato conto terzi da aziende del comparto manifatturiero situati prevalentemente al 
Nord.

Geolocalizzazione degli impianti che svolgono gestione conto terzi per regione e che ricevono da tutti i set-
tori (escluso F- Costruzioni)

 

Nota: Gli impianti sono conteggiati una sola volta sulla base dell’attività di trattamento prevalente

Capitolo 6  |  Mappatura impianti e fabbisogno impiantistico



42  |  AMBIENTE  •  ENERGIA   •  LAVORO   La centralità dei rifiuti da attività economiche

6 Mappatura impianti
e fabbisogno impiantistico

Geolocalizzazione degli impianti che svolgono gestione conto terzi per regione e che ricevono dal manifatturiero.
 

Consistenza degli impianti che svolgono gestione conto terzi per regione e che ricevono dal manifatturiero.
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Consistenza degli impianti che ricevono dal manifatturiero, per tipologia: confronto fra regioni

Consistenza degli impianti: dettaglio per regione e attività di trattamento prevalente.

Capitolo 6  |  Mappatura impianti e fabbisogno impiantistico



44  |  AMBIENTE  •  ENERGIA   •  LAVORO   La centralità dei rifiuti da attività economiche

6 Mappatura impianti
e fabbisogno impiantistico

6.2 FABBISOGNO IMPIANTISTICO NAZIONALE
I volumi di rifiuti speciali annualmente esportati sono un forte segnale di necessità di impiantistica 
dedicata al trattamento finale sul territorio nazionale, che diventa particolarmente preoccupante se 
si considera la previsione di crescita industriale stimata per i prossimi anni. 

Senza una pianificazione strategica di investimenti in nuovi asset dedicati, le possibili ripercussioni, 
specie nel breve periodo, sono l’incremento del capacity gap rispetto alla domanda di trattamento, che 
deve e dovrà essere gestito per garantire alle nostre imprese competitività. 

Il fabbisogno in termini di volumi è stato stimato partendo dalla crescente produzione di rifiuti speciali, 
individuando alcuni driver di evoluzione della capacità disponibile di trattamento nazionale e definendo il 
fabbisogno futuro come la somma fra i volumi già oggi destinati all’estero e le future necessità emer-
genti dal disallineamento tra l’incremento dei volumi e una capacità impiantistica complessiva iner-
zialmente stabile nel tempo, per effetto:

• Di una progressiva riduzione nella disponibilità di discariche;
• Di una capacità di recupero energetico in linea con quella già oggi disponibile;
• Di un moderato incremento della dotazione impiantistica per il recupero di materia

Nota metodologica
Di seguito viene riportata una stima del fabbisogno in termini di nuovi spazi di trattamento, calcolato:

• Partendo dalla crescente produzione annua di rifiuti speciali. La produzione di rifiuti speciali al 2025 viene stimata 
indicizzando la produzione di rifiuti consuntivata nel 2019 (circa 110 mln ton) alla variazione percentuale annua del 
PIL consuntivata o prevista dal MEF (fonte DEF 2022). L’analisi dei dati storici di andamento della produzione di rifiuti 
in rapporto al prodotto interno lordo evidenzia infatti un buon livello di correlazione fra produzione industriale e produ-
zione di rifiuti di matrice industriale (misurato dall’indice R2 riferito al periodo 2013-2019 pari a 0.86 - fonte ISPRA).

• Stimando la capacità impiantistica nazionale annua per ogni principale tipologia di trattamento (discarica, ter-
movalorizzazione, smaltimento e recupero di materia). Partendo dalle modalità di gestione consuntivate nel 2019, 
vengono applicati fattori di crescita o decrescita annua, sulla base dei recenti trend che dimostrano difficoltà nella 
realizzazione di nuovi impianti di smaltimento o nel revamping/ampliamento di impianti a fine vita. Nel dettaglio, di 
seguito si riportano le ipotesi a supporto della stima applicate: 

    • Incenerimento e Recupero energetico: nessun nuovo impianto al 2025 ma chiusura di qualche impianto obsoleto
       compensato da azioni di revamping /ammodernamento di qualche impianto in opera.
    • Discarica: ipotesi riduzione annua pari al 10% per chiusura degli impianti che satureranno la volumetria residua   
       non compensata da azioni di ampliamento o realizzazione di nuovi impianti.
    • Altri impianti di Smaltimento: disponibilità costante, non si prevedono attività di ampliamento della dotazione   
       impiantistica attuale.
     • Recupero di materia: trend crescente pari a +2% annuo in linea con gli orientamenti europei e al piano di sostegno
       degli investimenti previsto per nuove soluzioni impiantistiche in linea con i principi dell’economia circolare.
   • Stoccaggio: si intendono i volumi conferiti a deposito preliminare o stoccaggio presso un gestore, il quale non effettua
       nessuna operazione di trattamento ma successivamente effettua il conferimento degli stessi ad altri im pianti (tipicamente
       di smaltimento finale). Tali flussi di “pura intermediazione”, potenzialmente variabili in base alla disponibilità impiantistica
       di trattamento finale nazionale ed estera si ipotizzano costanti nel tempo.
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Trend produzione rifiuti speciali6 in Italia (mln tonnellate)
 

Stima produzione dei rifiuti speciali in Italia e del fabbisogno impiantistico nazionale (mln tonnellate)
 

6La stima si riferisce allo stesso perimetro di indagine del report: rifiuti industriali, rifiuti speciali di matrice urbana. Non vengono considerati i 
rifiuti del comparto costruzioni e demolizioni. 
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Sulla base dei presupposti enunciati, emerge un fabbisogno impiantistico a regime superiore ai 10 mi-
lioni di tonnellate di rifiuti/anno ed un fabbisogno cumulato a cinque anni (2021-2025) pari a circa 34 
milioni di tonnellate.

Non colmare il gap impiantistico delineato significa, anche, continuare a cedere all’estero valore in termini di: 

• Fatturato

• Occupazione

• Produzione di materie prime seconde 

• Produzione di energia 

• Gettito fiscale 

La migrazione di tali volumi al di fuori dal territorio nazionale, a fronte di capacità di assorbimento cross 
border tutte da verificare, poiché strettamente legate alle politiche di gestione dei rifiuti che gli altri Paesi 
porranno in essere nel prossimo futuro, possono essere considerate a tutti gli effetti valore economico 
trasferito al di fuori dal “Sistema Italia”’.

Tale valore (ipotizzando una tariffa unitaria di recupero/smaltimento compresa tra i 100 e i 150 Euro/
tonnellata) è quantificabile complessivamente nel periodo 2021-2025 in un range tra i 3 e i 5 miliardi 
di euro, destinato successivamente a crescere nell’ordine di 1-1,5 miliardi l’anno.

Focus
La sola mancata produzione di energia generabile dai rifiuti che dovranno essere destinati all’estero su impianti di 
termovalorizzazione con produzione di energia è stimabile fra 330.000 e 400.000 MWh all’anno, che per un paese 
come l’Italia, che importa energia dall’estero si traduce in un costo annuo a valori di mercato fra 40 e 60 milioni di 
euro. Tale stima è destinata almeno a raddoppiare nel caso in cui l’aumento di produzione di rifiuti da gestire al 2025 
non venga gestita su impianti nazionali nuovi o esistenti. 

Il quadro sopra riportato delinea una inequivocabile tendenza del sistema nazionale di gestione 
dei rifiuti speciali alla convivenza con una cronica insufficienza impiantistica finale, che invece è 
indispensabile per garantire un’adeguata autonomia e sostenibilità del sistema produttivo italiano.

Tale carenza risulterà ancora più critica in futuro visto che rischia di impedire il raggiungimento degli 
obiettivi di crescita indicati dalla Missione “Rivoluzione verde e della Transizione ecologica”, contenuta 
nel Piano di Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR).

Inoltre, non riuscire a colmare il gap impiantistico delineato, significa (ipotizzando su base esperien-
ziale un valore di investimento compreso tra i 500 e gli 800 euro per tonnellata di capacità installata), 
stimare (sul gap di volumi al 2025) un valore di investimento complessivo tra i 5 e gli 8 miliardi di euro 
che ha come conseguenza diretta la migrazione all’estero di opportunità che potrebbero, rimanendo 
nel nostro Paese, creare ulteriore valore e occupazione.

A ciò si deve aggiungere come, nello scenario rappresentato, non si sia tenuto conto della possibilità (per 
nulla irreale) che nei prossimi anni, la ricettività degli impianti esteri al conferimento dei rifiuti italiani si 
riduca rendendo ancora più critica la situazione.
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Per ultimo, non bisogna dimenticare le esperienze del passato, che, tristemente, ricordano quanto la 
mancanza di una adeguata rete di impianti abbia favorito lo smaltimento illegale soprattutto in quei ter-
ritori dove il gap si fa più importante: non si tratta, quindi, di una mancata opportunità per il Paese ma di 
un vero danno all’ambiente ed alla ricchezza dei territori nazionali. 

Capitolo 6  |  Mappatura impianti e fabbisogno impiantistico



7
Proposta di una
strategia nazionale
per i rifiuti industriali



AMBIENTE  •  ENERGIA   •  LAVORO   La centralità dei rifiuti da attività economiche |  49    

7 Proposta di una strategia
nazionale per i rifiuti industriali

L’economia circolare è un sistema organizzato perché gli scarti di un ciclo produttivo possano essere riutilizzati in 
altri cicli produttivi, riducendo gli sprechi e il consumo di risorse naturali. 

Il settore della gestione dei rifiuti speciali sta svolgendo (e sempre più sarà così) un ruolo fondamentale per 
sviluppare l’economia circolare. 

Le quantità di rifiuti gestiti sono ingenti, oltre 5 volte le quantità di rifiuti urbani prodotti dalla comunità civile. 

Nel perimetro della gestione dei rifiuti speciali non ci sono solo i rifiuti puramente industriali ma rientrano anche 
gli scarti del riciclo e del recupero dei rifiuti della raccolta differenziata o i sovvalli derivanti dal trattamento 
di recupero del rifiuto urbano indifferenziato. Questi rifiuti speciali di matrice urbana, ogni anno, sono circa 
16 milioni e la loro corretta gestione non può essere interrotta, al fine di garantire il completamento del ciclo 
integrato della gestione dei rifiuti.

La gestione dei rifiuti speciali è dunque un servizio fondamentale per il sistema paese e argomento di 
dominio pubblico.

Disporre di un adeguato sistema di gestione dei rifiuti speciali che rispetti la gerarchia delle operazioni fondamentali 
per realizzare l’economia circolare, privilegiando il riutilizzo, il riciclo, il recupero di materia, il recupero di energia ri-
spetto allo smaltimento finale, è fondamentale per consentire lo sviluppo delle attività di produzione di beni e servizi 
in un regime di certezza e sostenibilità ambientale. 

In un sistema efficace di gestione dei rifiuti non possono mancare, pur con un ruolo marginale, gli impianti di smal-
timento finale (discariche moderne e sostenibili) che garantiscono lo smaltimento sicuro e controllato dei rifiuti non 
altrimenti recuperabili. 

Ad oggi una delle principali criticità che affligge l’anello industriale italiano che si occupa delle operazioni di riciclo/
recupero è legata alla generazione di “frazioni negative” dalle operazioni di riciclo che, non essendo ulteriormen-
te riciclabili per ragioni tecniche, economiche o giuridiche, devono essere indirizzate verso impianti dedicati al loro 
smaltimento o trasformazione in energia. All’attuale livello di tecnologia disponibile, non può esserci economia 
circolare senza adeguati impianti di recupero energetico o smaltimento finale. In assenza di tali impianti, le 
operazioni ad essi gerarchicamente preordinate, devono interrompersi non avendo ove collocare gli scarti che, ine-
vitabilmente, anche le operazioni di riciclo e recupero producono. 

La realizzazione degli impianti di riciclo, di recupero di materia e di energia deve essere adeguatamente pianifica-
ta, privilegiando la realizzazione di impianti a servizio di distretti produttivi specifici (che caratterizzano molti 
territori italiani) nei quali la gestione dei rifiuti si integra producendo materie prime seconde e/o energia utili al 
distretto produttivo stesso. 

Perché ciò avvenga deve consolidarsi un quadro normativo rigoroso, ma facilmente applicabile, che, in condizioni di 
sicurezza per l’ambiente e per la salute, favorisca dove possibile, la trasformazione dei rifiuti in materiali, ricorrendo 
a specifici processi “end of waste”.  

Il quadro normativo attuale deve essere reso più chiaro, assicurando come elemento essenziale la conoscenza-
conoscibilità della legge e deve uniformarsi a livello europeo. Oggi molte nazioni classificano i rifiuti con logiche 
non uniformi. Non solo, ad esempio la distinzione, fra rifiuto urbano e industriale ma anche l’attribuzione ad uno 
scarto dell’attributo di rifiuto o materia prima seconda. 
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L’uniformità normativa garantirebbe comparabilità oggettiva fra gli stati finalizzata a generare comportamenti vir-
tuosi come il trasferimento di best practice nazionali. 

Questo fattore, unitamente allo snellimento della burocrazia e dei processi autorizzativi sono elementi indi-
spensabili per permettere un virtuoso sviluppo del settore dei rifiuti speciali, già fortemente indirizzato all’appli-
cazione dei principi dell’economia circolare e della sostenibilità ambientale. 

La cronica mancanza di impianti e la difficoltà nella realizzazione di nuovi o il revamping degli attuali non può però 
essere associata solo alla lentezza amministrativa, alla burocrazia e al fenomeno del NIMBY o NYMTO o BANANA 
che riflette la difficoltà di convivenza di molti territori e comunità con gli impianti di trattamento rifiuti. 

In definitiva occorre un “salto culturale” perché tutti gli stakeholder giungano alla consapevolezza di quanto 
sia importante sotto il profilo ambientale, sociale ed economico che la gestione dei rifiuti speciali possa avve-
nire, nel concreto, in un clima che ne favorisca il consolidamento e lo sviluppo, affinché alle comunità non venga 
negato il diritto di vivere in modo moderno e sostenibile.
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DATI DI DETTAGLIO

Produzione di rifiuti

Produzione delle imprese che svolgono gestione conto terzi e che ricevono da tutti i settori (escluso 
F) - mln ton

 

Rifiuti maggiormente prodotti dalle imprese che svolgono gestione conto terzi e che ricevono da tutti i set-
tori (escluso F) - mln ton
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Degli oltre 55 mln di tonnellate prodotti dalle aziende che effettuano gestione di rifiuti conto terzi, il 50% di 
questi volumi appartengono a solo 10 codici EER. I rifiuti della famiglia EER 19 coprono il 60% dei volumi 
complessivi, in particolare il solo EER 191212 pesa il 19% del totale. I rifiuti speciali di matrice urbana 
hanno una rilevanza significativa pari al 30% dei volumi complessivi. 

Rifiuti maggiormente prodotti, dettaglio per divisione da tutti i settori escluso F (costruzioni) – ktonnellate.
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Gestione dei rifiuti
Effettuando un’analisi più dettagliata sulle le modalità di gestione delle singole regioni, si può notare come ci sia grande eterogenei-
tà in termini di sostenibilità delle soluzioni adottate. Diverse regioni come Liguria, Sicilia, Umbria destinano ancora oltre il 30% dei 
rifiuti speciali a Discarica, ben distanti dalle più virtuose regioni come Emilia-Romagna e Lombardia. La differenza delle performan-
ce è in parte spiegata dalla disponibilità di impianti intermedi di recupero (come gli impianti di trattamento e recupero di materia), 
questi ultimi in grado di ridurre i flussi residui destinabili a smaltimento finale. Nei grafici di seguito sono riportati i dati di gestione 
in valore assoluto e la specifica trasposizione (in ascisse) degli stessi in termini percentuali rispetto al totale trattato nella Regione.

Trattamento dei rifiuti speciali per regione (mln ton): Perimetro 109,6 mln tonnellate di rifiuti speciali.

 

Trattamento dei rifiuti speciali del comparto manifatturiero per regione (mln ton): Perimetro 36 mln
tonnellate di rifiuti speciali.
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Conferimenti dei rifiuti speciali all’estero
Il dettaglio dei conferimenti per EER mostra una elevata eterogeneità di tipologie di rifiuti prodotti ma i 
primi 10 EER per volumi conferiti coprono oltre il 60% del totale esportato e tra questi i primi 4 sono della 
categoria dei 1912.

Volumi di rifiuti speciali conferiti all’estero: dettaglio per EER (ktonnellate).
 

Perimetro 2: 3 ,2 mln tonnellate RS di cui 0,5 mln tonnellate di RS di matrice urbana prodotti da produttori primari e da 
impianti di trattamento conto terzi (non sono inclusi i “non produttori”, es. impianti di solo stoccaggio)

Capitolo 8  |  Appendice



AMBIENTE  •  ENERGIA   •  LAVORO   La centralità dei rifiuti da attività economiche |  67    

8 Appendice

Volumi di rifiuti speciali conferiti all’estero: dettaglio per paese estero di destino (ktonnellate). 
 

Focus sulla circolazione dei rifiuti prodotti dalle aziende che gestiscono rifiuti conto terzi
Considerando i soli rifiuti prodotti dalle aziende che gestiscono rifiuti conto terzi l’utilizzo di impianti extra 
regione aumenta di circa 5 punti percentuali (29% vs 24%).

Destinazione geografica dei rifiuti prodotti da aziende che gestiscono rifiuti conto terzi (mln ton)
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Destinazione fuori regione dei rifiuti prodotti (incluso estero) dalle imprese che svolgono gestione conto 
terzi e che ricevono rifiuti speciali da tutti i settori industriali (mln ton)

Perimetro circa 11,9 mln di tonnellate di RS di matrice industriale ai quali vanno aggiunti ulteriori 3,8 mln di tonnellate 
di RS di matrice urbana non contabilizzate nel seguente grafico

Modalità di trattamento dei rifiuti prodotti e conferiti all’estero dalle imprese che svolgono gestione conto 
terzi e che ricevono da tutti i settori (ktonnellate) ktonnellate.

Perimetro circa 2,2 mln di tonnellate di RS di matrice industriale ai quali vanno aggiunti ulteriori 0,5 mln di tonnellate 
di RS di matrice urbana non contabilizzate nel seguente grafico.
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